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continua l’inverno demografico, le nuove pre-
visioni Istat sul futuro del Paese, aggiornate al 
2021, confermano la presenza di un potenziale 
quadro di crisi. La popolazione residente è in de-
crescita: da 59,2 milioni al 1° gennaio 2021 si pas-
serà a 57,9 mln nel 2030, a 54,2 mln nel 2050 fino 
a 47,7 mln nel 2070. Il rapporto tra individui in 
età lavorativa (15-64 anni) e non (0-14 e 65 anni 
e più) passerà da circa tre a due nel 2021 a circa 
uno a uno nel 2050. In crescita le famiglie ma con 
un numero medio di componenti sempre più pic-
colo. Meno coppie con figli, più coppie senza: en-
tro il 2041 una famiglia su quattro sarà composta 
da una coppia con figli, più di una su cinque non 
ne avrà. 

POPOLAZIONE IN CALO PROGRESSIVO 
Sulla base dello scenario di previsione “media-
no” è attesa una decrescita della popolazione re-
sidente nel prossimo decennio: da 59,2 milioni al 
1° gennaio 2021 (punto base delle previsioni) a 
57,9 milioni nel 2030, con un tasso di variazione 
medio annuo pari al -2,5%. Nel medio termine la 
diminuzione della popolazione risulterebbe più 
accentuata: da 57,9 milioni a 54,2 milioni tra il 
2030 e il 2050 (tasso di variazione medio annuo 
pari al -3,3%). 
Nel lungo termine le conseguenze della dinami-
ca demografica prevista sulla popolazione totale 
si fanno più importanti. Tra il 2050 e il 2070 la po-
polazione diminuirebbe di ulteriori 6,4 milioni (-
6,3% in media annua). Sotto tale ipotesi la popo-
lazione totale ammonterebbe a 47,7 milioni nel 
2070, conseguendo una perdita complessiva di 
11,5 milioni di residenti rispetto a oggi. 
Le previsioni demografiche sono, per costruzio-
ne, tanto più incerte quanto più ci si allontana 
dall’anno base. L’evoluzione della popolazione 
totale rispecchia tale principio già dopo pochi an-
ni di previsione. Nel 2050 il suo intervallo di con-
fidenza al 90% (ovvero che il suo presunto valo-
re cada tra due estremi con probabilità pari al 
90%) oscilla tra 51,1 e 57,5 milioni. Venti anni do-

po si è tra 41,2 e 55,1 milioni. Così, se dal lato più 
favorevole la popolazione potrebbe subire una 
perdita di “soli” 4,2 milioni tra il 2021 e il 2070, 
dall’altro si potrebbe pervenire a un calo di ben 
18 milioni. Risulta pertanto pressoché certo che 
la popolazione andrà incontro a una diminuzio-
ne. Infatti, sebbene non sia esclusa l’eventualità 
che la dinamica demografica possa condurre a 
una popolazione nel 2070 più ampia di quella 
odierna, la probabilità empirica che ciò accada è 
minima, risultando pari all’1,0% (percentuale di 
casi favorevoli all’evento sul totale delle simula-
zioni condotte). 
La questione investe tutto il territorio, pur con dif-
ferenze tra Centro-nord e Mezzogiorno. Sempre 
secondo lo scenario mediano, nel breve termine 
si prospetta nel Nord (-0,9% annuo fino al 2030) 
e nel Centro (-1,6%) una riduzione della popola-
zione meno importante rispetto al Mezzogiorno 
(-5,3%). Nel periodo intermedio (2030-2050), e an-
cor più nel lungo termine (2050-2070), tale ten-
denza si rafforza, con un calo di popolazione in 
tutte le ripartizioni geografiche ma con più forza 
in quella meridionale. Nel Nord, in genere meno 
sfavorito, la riduzione media annua sarebbe 
dell’1,4% nel 2030-2050 e del 4,2% nel 2050-2070, 
contro -6,8 e -10,1% nel Mezzogiorno. 
Anche l’evoluzione della popolazione nelle ri-
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partizioni geografiche è contrassegnata da incer-
tezza. Per il Nord è difficile individuare la dire-
zione del cambiamento demografico, se orienta-
to alla crescita, come indicato dal limite superio-
re dell’intervallo di confidenza al 2070 (28,3 mi-
lioni), oppure alla decrescita, guardando all’in-
feriore (20,8). La sua popolazione finale, quindi, 
ricade tra due valori rispettivamente al di sotto e 
al di sopra di quello nell’anno base, per quanto 
lo scenario mediano (24,4 milioni) indichi come 
più probabile una sua diminuzione. Centro e Mez-
zogiorno presentano, invece, ipotesi al 2070 i cui 
valori massimi previsti (11,3 e 15,4 milioni) sono 
inferiori a quelli delle rispettive popolazioni ini-
ziali. 
 
SEMPRE PIÙ ANZIANI, SI ACCENTUANO 
GLI SQUILIBRI STRUTTURALI 
La popolazione di 65 anni e più oggi rappresenta 
il 23,5% del totale, quella fino a 14 anni di età il 
12,9%, quella nella fascia 15-64 anni il 63,6% men-
tre l’età media si è avvicinata al traguardo dei 46 
anni. Di fatto, la popolazione del Paese è già ben 
dentro una fase accentuata e prolungata di in-
vecchiamento. Dalle prospettive future scaturisce 
un’amplificazione di tale processo, perlopiù go-
vernato dall’attuale articolazione per età della po-
polazione e, solo in parte minore, dai cambia-

menti immaginati circa l’evoluzione della fecon-
dità, della mortalità e delle dinamiche migrato-
rie, in base a un rapporto di importanza, all’in-
circa, di due terzi e un terzo rispettivamente. 
Entro il 2050 le persone di 65 anni e più potreb-
bero rappresentare il 34,9% del totale secondo lo 
scenario mediano, mentre l’intervallo di confi-
denza al 90% presenta un campo di variazione 
compreso tra un minimo del 33% a un massimo 
del 36,7%. Comunque vadano le cose, l’impatto 
sulle politiche di protezione sociale sarà impor-
tante, dovendo fronteggiare i fabbisogni di una 
quota crescente di anziani. 
I giovani fino a 14 anni di età, sebbene nello sce-
nario mediano si preveda una fecondità in recu-
pero, potrebbero rappresentare entro il 2050 
l’11,7% del totale, registrando quindi una lieve 
flessione. Sul piano dei rapporti intergenerazio-
nali, tuttavia, si presenterebbe il tema di un rap-
porto a quel punto squilibrato tra ultrasessanta-
cinquenni e ragazzi, in misura di circa tre a uno. 
Nel frattempo, a contribuire alla crescita assolu-
ta e relativa della popolazione anziana concorre-
rà soprattutto il transito delle folte generazioni 
degli anni del baby boom (nati negli anni ’60 e 
prima metà dei ’70) tra le età adulte e senili, con 
concomitante e repentina riduzione della popo-
lazione in età lavorativa. Nei prossimi trent’anni, 
infatti, la popolazione di 15-64 anni scenderebbe 
dal 63,6% (37,7 milioni) al 53,4% (28,9 milioni) in 
base allo scenario mediano, con una forchetta po-
tenziale compresa tra il 52% e il 54,8%. Come per 
la popolazione anziana, quindi, anche qui si pro-
spetta un quadro evolutivo certo, con potenziali 
effetti sul mercato del lavoro, sulla programma-
zione economica, sul mantenimento del livello di 
welfare necessario al Paese. 
Un parziale riequilibrio nella struttura della po-
polazione potrebbe rivelarsi solo nel lungo ter-
mine, via via che le generazioni nate negli anni 
del baby boom tenderanno a estinguersi. In base 
allo scenario mediano, i 15-64enni potrebbero ri-
portarsi al 54,3% entro il 2070 mentre gli ultra-
sessantacinquenni ridiscendere al 34,1%. Stabi-
le, invece, la popolazione giovanile con un livel-
lo dell’11,6%. 
Tra le potenziali trasformazioni demografiche va 
evidenziato il marcato processo di invecchiamento 
del Mezzogiorno, vedi tabella 1. Per quanto tale 
ripartizione geografica presenti ancora oggi un 
profilo per età più giovane, l’età media dei suoi 

residenti transita da 45 anni nel 2021 a 49,9 anni 
nel 2040 (scenario mediano), sopravanzando il 
Nord che raggiunge un’età media di 49,2 anni, 
partendo nell’anno base da un livello più alto, os-
sia 46,4 anni. Guardando alle prospettive di lun-
go termine, il Mezzogiorno rallenterebbe ma non 
fermerebbe il suo percorso, raggiungendo un’età 
media della popolazione prossima ai 52 anni. A 
quel punto, invece, sia il Nord (49,7 anni) sia il 
Centro (51,1) avrebbero già avviato il percorso con-
trario, ossia quello verso una struttura per età in 
piccola parte ringiovanita. 
 
NEL 2041 UN MILIONE DI FAMIGLIE IN PIÙ, 
MA MEDIAMENTE PIÙ PICCOLE 
Nel giro di venti anni si prevede un aumento del 
numero di famiglie di circa un milione di unità: 
da 25,3 milioni nel 2021 si arriverebbe a 26,3 mi-
lioni nel 2041 (+3,8%). Si tratta di famiglie sem-
pre più piccole, caratterizzate da una maggiore 
frammentazione, il cui numero medio di compo-
nenti potrà scendere da 2,3 persone nel 2021 a 2,1 
nel 2041. Anche le famiglie con almeno un nucleo 
(ossia contraddistinte dalla presenza di almeno 
una relazione di coppia o di tipo genitore-figlio) 
varieranno la loro dimensione media da 3,0 a 2,8 
componenti. 
A incidere sull’aumento del numero complessivo 
di famiglie sono le famiglie senza nuclei, che con 
un incremento del 20,5%, da nove a circa 11 mi-
lioni nel periodo 2021-2041, arriverebbero a costi-
tuire il 41,4% delle famiglie totali. Al contrario, le 
famiglie con almeno un nucleo seguirebbero una 
tendenza opposta, presentando una diminuzio-
ne del 5,4% nei 20 anni considerati. Tali famiglie, 
oggi pari a 16,3 milioni ossia il 64,3% del totale, 
nel 2041 scenderebbero a 15,4 milioni così rap-
presentando il 58,6%. 
 
TRA 20 ANNI OLTRE 10 MILIONI  
DI PERSONE SOLE 
Il calo delle famiglie con nuclei deriva dalle con-
seguenze di lungo periodo delle dinamiche socio- 
demografiche in atto in Italia: l’invecchiamento 
della popolazione, con l’aumento della speranza 
di vita, genera infatti un maggior numero di per-
sone sole; il prolungato calo della natalità incre-
menta le persone senza figli, mentre l’aumento 
dell’instabilità coniugale, in seguito al maggior 
numero di scioglimenti di legami di coppia, de-
termina un numero crescente di individui e geni-
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tori soli. Alle persone sole, comunque associate 
al concetto di famiglia per quanto micro, si deve 
principalmente la crescita assoluta del numero 
totale di famiglie. Gli uomini che vivono soli avran-
no un incremento del 18,4%, arrivando a supera-
re i quattro milioni nel 2041. Le donne sole sa-
rebbero destinate ad aumentare ancora di più, da 
4,9 a quasi 6 milioni, con una crescita del 22,4%. 
Le famiglie monocomponente, soprattutto per la 
loro composizione per età, hanno una ricaduta 
sociale importante: è, infatti, principalmente nel-
le età avanzate che aumentano molto le persone 
sole. 
Se già nel 2021 la quota di persone sole di 65 an-
ni e più rappresenta la metà di chi vive da solo, 
nel 2041 raggiungerebbe il 60%. In termini asso-
luti, le persone sole arriverebbero a 10,2 milioni 
(+20%), di cui 6,1 milioni avranno 65 anni e più 
(+44%). Nel 2021 tra gli uomini che vivono soli, 
circa uno su tre ha più di 65 anni (32,3%) mentre 
tra le donne il rapporto sale a oltre tre su cinque 
(63,1%). Negli anni le previsioni mostrano uno 
scenario in cui l’incidenza di uomini e donne di 
65 anni e più nel complesso delle famiglie uni-
personali aumenta sostanzialmente, per cui gli 
uomini arriverebbero nel 2041 a costituirne il 
42,5% e le donne addirittura il 72,2%. 
L’aumento della sopravvivenza tra gli anziani, 
molti dei quali soli, potrebbe comportare un fu-
turo aumento dei fabbisogni di assistenza. Un 
maggior numero di anziani soli può però genera-
re anche risvolti positivi; la più lunga sopravvi-
venza, caratterizzata, si presuppone, anche da 
una migliore qualità della vita, potrebbe consen-
tire a queste persone di svolgere un ruolo attivo 
nella società: ad esempio, come già accade oggi 
e verosimilmente un domani, supportando le fa-
miglie dei propri figli nella cura dei nipoti e ga-
rantendo loro sostegno economico, partecipan-
do al ciclo economico nella veste di consumatori 
di servizi assistenziali ma anche in quella di in-
vestitori di capitali. 
 
COPPIE CON FIGLI IN CALO 
Sulla base dei livelli di fecondità riscontrati negli 
ultimi anni e delle ipotesi prodotte nello scenario 
mediano su questo tema, si prevede una sostan-
ziale diminuzione delle coppie con figli. Questa 
tipologia familiare, che oggi rappresenta circa un 
terzo delle famiglie totali (32,5%), nel 2041 po-
trebbe rappresentarne meno di un quarto (24,1%). 
Tra il 2021 e il 2041 la loro consistenza diminui-
rebbe del 23%, passando da 8,2 a 6,3 milioni. In 
particolare, tenendo in considerazione l’età dei 
figli, la diminuzione più consistente si registre-
rebbe tra le coppie con almeno un figlio di età 
compresa tra 0 e 19 anni (-26%). Con una dimi-
nuzione da 5,3 milioni di famiglie nel 2021 a 3,9 
milioni nel 2041, la loro quota scenderà dal 21% 
al 15% del totale delle famiglie. Vedi tabella 2 
 
IN CRESCITA COPPIE SENZA FIGLI  
E GENITORI SOLI 
Nello stesso frangente temporale le coppie senza 
figli aumenterebbero da 5 a 5,7 milioni, per un in-
cremento del 13%, e con una quota sul totale che 
salirebbe dal 19,8 al 21,5%. Se tali tendenze do-
vessero proseguire con la stessa intensità previ-
sta fino al 2041, le coppie senza figli potrebbero 
numericamente sorpassare quelle con figli già en-
tro il 2045. 
L’instabilità coniugale, sempre più diffusa nel Pae-
se, contribuirà all’aumento di famiglie composte 
da un genitore solo, maschio o femmina, con uno 
o più figli. Nel 2021 i monogenitori sono in totale 
2,7 milioni, più madri (2,2 milioni) che padri (po-

co più di 500mila) che rispettivamente rappre-
sentano l’8,7% e il 2,1% del totale delle famiglie. 
Se in passato, a seguito di uno scioglimento del-
la coppia, i figli (soprattutto se piccoli) venivano 
generalmente affidati alle madri, dalla promul-
gazione della legge sull’affido congiunto del 2006 
questa prevalenza è andata diminuendo. Ciò ha 
determinato una sempre maggiore diffusione di 
padri in qualità di genitori affidatari nelle sen-
tenze di separazione o divorzio. Entro il 2041 i pa-
dri soli, pur rimanendo minoritari rispetto alle 
madri sole, potrebbero risultare pari a circa 800mi-
la (il 2,9% del totale delle famiglie). In tale anno 
le madri sole arriverebbero con un piccolo incre-
mento a 2,3 milioni (8,8% del totale), cosicché il 
totale di monogenitori sarebbe pari a 3,1 milioni. 
Nel complesso, l’aumento dei genitori soli dal 
10,8% all’11,7% del totale delle famiglie rimane 
comunque di modesta entità, in quanto contra-
stato dal continuo calo delle nascite, nonché dal-
la tendenza a riaggregarsi ad altre famiglie o a for-
mare famiglie ricostituite. 
Nella composizione dei nuclei monogenitori per 
età dei figli, ad aumentare, pur con una consi-
stenza contenuta, saranno soprattutto i padri so-
li con figli di 20 anni e più, che nel 2041 supere-
rebbero le 500mila unità mentre quelli con alme-
no un figlio fino a 19 anni sarebbero poco più di 
200mila. 
 
SI ALLUNGA LA DURATA DI VITA DELLE 
COPPIE ANZIANE SENZA FIGLI 
L’aumento delle persone in coppia senza figli avrà 
intensità maggiore tra le persone di 65 anni e più, 
per le quali la prolungata sopravvivenza del par-

tner e/o l’uscita dei figli dalla 
famiglia fanno sì che si pro-
lunghi il periodo in cui si ri-
mane in coppia in assenza 
(per indipendenza o man-
canza) di figli. Tra le perso-
ne sole l’aumento sarebbe 
consistente per le donne dai 
65 anni e per gli uomini dai 
75 anni in poi. Al contrario, 
risultano importanti le di-
minuzioni che verrebbero 
a verificarsi nelle età cen-
trali per le persone in cop-
pia, soprattutto se con fi-
gli piccoli: diminuirebbe-

ro in misura più consistente le persone tra 35 e 
59 anni di età che vivono in coppia e hanno al-
meno un figlio sotto i 20 anni, mentre tra coloro 
che hanno solo figli di 20 anni e più la diminu-
zione avverrà perlopiù tra i 50 e i 64 anni. A cau-
sa della bassa natalità, inoltre, anche la posizio-
ne di figlio nelle età giovanili registra una dimi-
nuzione, pur mantenendosi prevalente fino a 29 
anni di età a causa della permanenza nella fa-
miglia di origine. 

TRASFORMAZIONI FAMILIARI  
IN OGNI AREA TERRITORIALE 
Le tipologie familiari rispondono a dinamiche de-
mografiche e comportamenti sociali ben precisi 
e specifici delle diverse zone del Paese, con diffe-
renze più marcate tra Nord e Mezzogiorno. 
Al Nord, nel 2021, la quota di famiglie con alme-
no un nucleo è più bassa, precisamente il 64% 
contro il 67% del Mezzogiorno. Il cambiamento 
atteso per questo tipo di famiglie è consistente, 
tanto che nel 2041 potrebbero costituire il 58% 
delle famiglie totali al Nord e il 61% nel Mezzo-
giorno, registrando in entrambi i casi una ridu-
zione di 6 punti percentuali. Nel Centro, le fami-
glie con nucleo avrebbero una riduzione simile, 
pari a circa 5 punti percentuali, arrivando a co-
stituire il 57% delle famiglie totali, con un avvi-
cinamento al Nord. 
La tipologia familiare coppia con figli è quella che 
si prevede possa subire il cambiamento più evi-
dente nei prossimi vent’anni. Nel Mezzogiorno il 
calo atteso è di circa nove punti percentuali (dal 
37% nel 2021 al 28% nel 2041), mentre nel Nord 
(dal 31% al 23%) e nel Centro (dal 30% al 22%) è 
di circa otto, cosicché il Mezzogiorno manterreb-
be comunque una proporzione più alta di coppie 
con figli. 
La maggior parte della riduzione della tipologia 
“coppia con figli” riguarda le coppie con almeno 
un figlio sotto i 20 anni di età, rispetto alle coppie 
con soli figli di 20 e più anni. Nel Nord, la prima 
tipologia scende dal 21% nel 2021 al 16% nel 2041 
(-5 punti percentuali rispetto agli otto persi dalle 
coppie con figli a prescindere dalle età dei figli), 
nel Centro dal 19% al 13% (-6 punti persi su otto 
complessivi). 
Nel Mezzogiorno, le previsioni evidenziano una 
crisi demografica più ampia. Qui, le coppie con 
almeno un figlio sotto i 20 anni di età diminui-
rebbero di sette punti percentuali sui nove com-
plessivi delle coppie con figli. Per le coppie con 
figli “giovani” si assiste quindi a un processo di 
convergenza territoriale. Lo stesso, al contrario, 
non può dirsi per le coppie con figli “maturi”, do-
ve permane una differenza a favore del Mezzo-
giorno, in parte dovuta anche al fatto che in que-
sta zona del Paese i tempi di uscita dalla famiglia 
di origine sono più lunghi. Vedi tabella 3.
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